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MARCO  VERGOTTINI 

Chi ha sfogliato le cronache 
dell’epoca ricorda una scena 
quasi rituale. Nell’aula di San 

Pietro, quando il brusio dei vescovi 
cresceva fino a somigliare al rumore 
di una stazione ferroviaria, risuonava 
il latino limpido e severo di monsi-
gnor Pericle Felici: «Pater venerabi-
les et patientissimi». 
Bastavano poche parole e l’assemblea 
riprendeva il suo corso. In un’aula do-
ve convivevano centinaia di lingue, 
sensibilità e culture ecclesiali, mon-
signor Felici era la grammatica comu-
ne del Concilio. Ben consapevole che 
gli innumerevoli avvisi mettevano a 
dura prova la sopportazione dei pa-
dri, il segretario generale rendeva 
spesso omaggio alla loro pazienza.  
Se il Vaticano II fosse stato un’orche-
stra, Congar avrebbe composto al-
cune delle melodie più innovative, il 
cardinale Suenens avrebbe diretto 
certi movimenti decisivi, Giovanni 
XXIII avrebbe immaginato il concer-
to e Paolo VI portata a termine l’ese-
cuzione. Ma qualcuno doveva tene-
re il tempo, distribuire gli spartiti, ve-
rificare che ogni musicista fosse al 
proprio posto. Quel compito, poco 
appariscente ma decisivo, toccò a 
Pericle Felici. 
Nato a Segni nel 1911, canonista di 
raffinata formazione, sacerdote ro-
mano fino al midollo, Felici possede-
va il profilo ideale del grande funzio-
nario ecclesiastico. Era preciso, meto-
dico, instancabile. Dotato di una elo-
quenza latina di stampo ciceroniano, 
non priva di humor e spesso graffian-
te, amava parlare non senza compia-
cimento in dialetto romanesco con 
gli abitanti di Borgo Santo Spirito, do-
ve risiedeva. 
Giovanni XXIII lo volle segretario del-
la Commissione preparatoria centra-
le del Concilio e, successivamente, se-
gretario generale dell’assise ecume-
nica. Una scelta che si sarebbe rive-
lata decisiva. Da quel momento, per 
oltre quattro anni, il suo volto e so-
prattutto la sua voce divennero fa-
miliari ai 2.500 padri conciliari con-
venuti a Roma. Fu lui a leggere or-
dini del giorno, comunicazioni, ri-
sultati delle votazioni. Fu lui a ga-
rantire che il gigantesco meccani-
smo conciliare non si inceppasse. 
Naturalmente non era un personag-
gio neutrale. Felici proveniva 
dall’universo della Curia romana e 
guardava con una certa diffidenza 
le improvvisazioni dei gruppi più 
innovatori. Alcuni osservatori lo 
considerarono un uomo dell’ap-
parato; altri lo descrissero come il 
simbolo della continuità istituzio-
nale, soprannominandolo, con 
una punta di ironia, il “decano del-
la disciplina”.  
Egli guardava il Concilio con gli oc-
chi di un canonista. Dove molti ve-
devano un laboratorio di idee, lui 
vedeva anzitutto un’istituzione da 
custodire.  
In effetti, il suo curriculum preceden-
te lo collocava quasi agli antipodi del-
la svolta di fondo del Vaticano II: il suo 
centralismo romano, il suo innato 
giuridicismo e la diffidenza verso ogni 
forma di sviluppo dottrinale, nonché 

la riluttanza verso ogni espressione 
della “opinione pubblica” nella 
Chiesa, furono tutti fattori che lo 
portarono spesso a sentirsi più cu-
stode dell’ordine che interprete del 
cambiamento. 
Durante le sessioni conciliari circola-
vano continuamente volantini, docu-
menti, prese di posizione, appelli sot-
toscritti da gruppi di vescovi. Talvol-
ta egli tentò di limitarne la distribuzio-
ne, convinto che un’assemblea ecu-
menica non potesse trasformarsi in 
una campagna elettorale permanen-
te. Alcuni lo accusarono di eccesso di 
zelo; altri gli riconobbero il merito di 
evitare che il Concilio degenerasse in 
un’arena. In ogni caso, Felici rimase 
fedele alla propria concezione del ser-
vizio ecclesiale: custodire le regole af-
finché il dibattito potesse svolgersi. 
Eppure proprio questo inflessibile 
custode delle regole si trovò a dare 
voce a una delle novità istituzionali 
più significative del Concilio. Fu lui, 
il 15 settembre 1965, a promulgare 
ufficialmente davanti all’assemblea 
il motu proprio Apostolica sollicitudo 
con cui Paolo VI istituiva il Sinodo dei 
vescovi, una delle eredità più duratu-
re del Vaticano II.  
Dopo il Concilio la sua carriera pro-
seguì ai massimi livelli. Cardinale dal 
1967, guidò la revisione del Codice di 
diritto canonico e divenne una delle 
figure più autorevoli della macchina 
istituzionale vaticana. Ma, parados-
salmente, la memoria collettiva con-
tinua a legarlo soprattutto a quei quat-
tro anni trascorsi accanto ai due Papi 
e ai vescovi del mondo intero. Emble-
matico è il fatto che nel resoconto Il 
lungo cammino del Concilio (1967) 
egli non farà cenno alcuno all’ap-
porto del movimento biblico, litur-
gico, ecumenico o all’apostolato dei 
laici, ma insista nel ricono-scere co-
me esiti dell’assise l’unità della fe-
de, il primato pontificio e la conti-
nuità con la stagione preconciliare. 
Il Vaticano II non fu soltanto un labo-

ratorio di idee, ma una straordinaria 
impresa organizzativa. E ogni grande 
impresa ha bisogno di un direttore di 
macchina. Pericle Felici non fu il 
volto più fotografato del Concilio 
né la sua coscienza teologica più 
creativa. Fu qualcosa di diverso: 
l’uomo che, giorno dopo giorno, 
trasformò un evento potenzialmen-
te caotico in una storia condivisa. 
Discreto, puntuale, quasi invisibile, 
seppur in più di un’occasione diede 
prova di grande facondia. Come ac-
cade ai migliori segretari. E forse pro-

«Una luminosa testimonianza della gratuità di Dio, che semina nel cuore umano l’inquietudine di cerca-
re e contemplare il suo volto». È il saluto che Leone XIV ha voluto rivolgere in lingua spagnola alle Ado-
ratrici Perpetue del Santissimo Sacramento, ricevute in Vaticano ieri mattina in occasione del cinquan-
tesimo anniversario della fondazione della Federazione dello Spirito Santo (nella foto di Vatican Media, 
l’udienza svoltasi nella Sala del Concistoro). Nel suo discorso il Pontefice ha sottolineato l’importanza 
della ricerca costante del volto di Cristo: è dunque necessaria «una spiritualità eucaristica, cioè una spi-
ritualità dell’unità ecclesiale nell’amore», la fedeltà alla saggezza del Vangelo «è la via migliore» per chi 
si dedica ad amare Dio e il prossimo. Le monache di clausura sono giunte a Roma per il pellegrinaggio 
sulle orme della beata Maria Maddalena dell’Incarnazione, vissuta tra il il XVIII e il XIX secolo. Fu Pio VII 
a sostenere la nascita della Congregazione che fa parte della Famiglia agostiniana. San Giovanni Pao-
lo II ha dichiarato Maria Maddalena dell’Incarnazione venerabile il 24 aprile 2001. Benedetto XVI nel 2007 
ha riconosciuto un miracolo attribuito alla sua intercessione. Infine il 3 maggio 2008 è avvenuta la bea-
tificazione a Roma presso la Basilica di San Giovanni in Laterano.

TESTIMONI

Fu il vescovo, e poi 
cardinale, scelto 

da Giovanni XXIII 
come segretario 

generale dell’assise 
ecumenica. Un ruolo 
non appariscente ma 

che fu decisivo per 
la  riuscita dei lavori. 

Famosi i suoi 
richiami in latino 

all’assemblea   

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Per ricostruire 
è necessario 
ricordare 
il bene ricevuto

Quando una 
comunità 

attraversa una crisi 
profonda, la sfida più 
difficile non è soltanto 
ricostruire ciò che è 
andato perduto, ma 
ritrovare le ragioni per 
guardare avanti 
insieme. È in questo 
orizzonte che si colloca 
la figura di san Zaccaria, 
il profeta della 
ricostruzione e della 
speranza. Attivo attorno 
al 520 a.C., dopo il 
ritorno degli ebrei 
dall’esilio babilonese, 
apparteneva alla tribù 
di Levi e fu chiamato a 
sostenere un popolo 
che doveva rialzarsi tra 
macerie materiali e 
spirituali. Il suo stesso 
nome, «Dio ricorda», 
racchiude il cuore del 
suo messaggio: il 
Signore non abbandona 
l’alleanza e continua a 
custodire il cammino 
del suo popolo. Per 
questo Zaccaria invita 
Israele a non lasciarsi 
paralizzare dalle 
difficoltà e annuncia il 
rinnovato favore di Dio 
verso Gerusalemme: 
«Io di nuovo mi volgo 
con compassione a 
Gerusalemme; la mia 
casa vi sarà riedificata». 
Nelle sue pagine 
emerge il sogno di una 
città aperta a tutti i 
popoli e custodita dalla 
presenza stessa del 
Signore. La tradizione 
cristiana riconosce 
inoltre in lui una delle 
più limpide 
anticipazioni 
messianiche dell’Antico 
Testamento, soprattutto 
nell’immagine del re 
che entra umilmente a 
Gerusalemme 
cavalcando un asinello. 
È il segno di una forza 
diversa da quella del 
potere umano: una 
forza che si mette al 
servizio. Anche oggi 
Zaccaria ricorda che 
ogni autentica 
ricostruzione comincia 
dalla fiducia, dalla 
memoria del bene 
ricevuto e dalla 
disponibilità a 
trasformare le ferite in 
occasione di rinascita. 
Altri santi. 
Sant’Onesiforo, 
discepolo di san Paolo e 
martire (I sec.); 
Sant’Eleuterio di 
Spoleto, abate. 
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Zaccaria

Monsignor Pericle Felici, segretario generale del Concilio Vaticano II

LO SCAFFALE 

Bioetica e IA, il dialogo tra un medico e un frate
FILIPPO  RIZZI 

Quando un medico 
bioeticista e un 
teologo moralista 
si confrontano tra 

loro e affidano le loro 
questioni di senso (con 
domande spesso provo-
catorie) all’intelligenza 
artificiale (attraverso i 
modelli più innovativi 
di Gemini e ChatGPT) 
su temi cruciali come il 
fine vita, il matrimonio 
o l’identità di genere.  
È l’esperimento riuscito 
del medico Renzo Puc-
cetti e del frate domeni-
cano Giorgio Maria Car-
bone. Il frutto di questo 

colloquio a due coadiu-
vati dalla IA ha prodotto 
un libro che rappresenta 
forse una piccola pietra 
miliare per comprendere 
i rischi ma anche le sfide 
delle nuove tecnologie. Il 
titolo di questo corposo 
saggio (Edizioni Studio, 
pagine 224, euro 18) è di 
per sé eloquente: L’algo-
ritmo e l’anima. Un viag-

gio nella bioetica con il 
nostro co-pilota digitale. 
Il fine dichiarato di questa 
sperimentazione è stato 
soprattutto quello di te-
stare la neutralità e il ri-
gore della IA stessa. 
«Quanto il cambiamento 
sia radicale – si legge nel-
la prefazione – lo si desu-
me dal fatto che l’utente 
spesso vede solo la rispo-
sta dell’IA, senza cliccare 
su alcun sito». 
A colpire di questa ricer-
ca condotta da Puccetti e 
Carbone è il rilevare que-
sto dettaglio singolare: i 
modelli linguistici (frutto 
del loro addestramento su 
dati web) tendono, in 

maggioranza, a riflettere 
un orientamento “pro-
gressista e libertario”. A 
rendere avvincente la let-
tura di questa pubblica-
zione è un dato: gli autori 
hanno scelto come tecni-
ca di interrogazione – la 
stessa usata dalla scuola 
filosofica di Socrate la 
“maieutica”. Questa tecni-
ca e disciplina (appresa 
per molti di noi tra i ban-
chi del liceo) aiuta l’inter-
locutore a fare partorire 
la sua verità interiore. Il 
merito, dunque, degli 
autori di questo libro è 
quello grazie alla formu-
lazione di domande cap-
ziose e spesso scomode 

di snidare e dunque sco-
vare gli errori anche lin-
guistici prodotti dall’IA. 
Dentro a queste pagine 
il lettore riesce così a 
scoprire, grazie ai sugge-
rimenti e alle “dritte” dei 
due autori, le contraddi-
zioni logiche dell’Intelli-
genza artificiale. 
Il pregio principale di 
questa pubblicazione è 
soprattutto quella di aiu-
tare il fruitore occasiona-
le del web a difendersi 
dalle risposte “usa e getta” 
dell’IA. Ma non solo que-
sto volume può rappre-
sentare un piccolo vade-
mecum per illuminare il 
credente ma anche il non 

credente sui temi etici e 
dunque nodali del nostro 
tempo. Non è un caso che 
entrambi gli autori, un lai-
co sposato e un religioso, 
abbiano in comune lo 
stesso amore per la Verità 
cattolica. Ad accomunar-
li è anche lo stesso rigore 
per la disciplina di cui so-
no tutti e due esperti: la 
bioetica. Il volume rap-
presenta quindi un auten-
tico viaggio nella bioetica 
ai temi dell’intelligenza 
artificiale. «Non è diffici-
le immaginare quanto 
tutto questo possa in-
fluenzare – scrivono an-
cora nella prefazione Puc-
cetti e Carbone – le con-

vinzioni personali che so-
no alla base dei processi 
elettivi e decisionali de-
mocratici e i rischi di una 
loro possibile manipola-
zione. Ma questo è desti-
nato a ripercuotersi anche 
in campo etico». 
Un piccolo testo, dunque, 
che con il suo formulario 
di domande e risposte 
tenta di offrire al lettore 
la bussola adeguata a 
orientarsi nel difficile cri-
nale del dialogo tra mo-
rale, scienza e futuro. Ma 
anche un vademecum 
per imparare a difender-
si da «un’intelligenza non 
umana». 
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Il nuovo libro di 
Carbone e Puccetti 

dedicato all’IA 

I VOLTI DEL CONCILIO 

Una serie per ricordare 
protagonisti noti 
e meno noti dello 
storico evento

Continua la serie de “I volti del 
Concilio”, ritratti di personaggi 
che in vario modo hanno contri-
buito alla riforma del Vaticano II. 
Tutta la serie, firmata dal teologo 
milanese Marco Vergottini, si tro-
va sul sito web Avvenire.it all’in-
dirizzo: tinyurl.com/tvku4us6. 
Le puntate uscite finora hanno ri-
guardato il teologo domenicano 
Yves Congar, la teologa australia-
na Rosemary Goldie, il cardinale 
Alfredo Ottaviani, lo scultore 
Lello Scorzelli, il vescovo Luigi 
Bettazzi, il giornalista francese 
Henri Fesquet, il teologo prote-
stante Karl Barth e il cardinale 
Augustin Bea. L’ultima puntata 
della serie sarà pubblicata do-
menica prossima.

Leone XIV alle Sacramentine: testimoni della gratuità di Dio

L’ANNUNCIO 

Bartolo Longo 
sarà patrono 
della città 
di Pompei

Sarà san Bartolo Longo il pa-
trono della città di Pompei. 
L’annuncio è stato dato ieri 

mattina dall’arcivescovo prelato 
di Pompei, Tommaso Caputo, du-
rante un momento di preghiera 
nella cappella dedicata al fonda-
tore del Santuario. 
Alla presenza del sindaco Giusep-
pe Tortora, del clero della Prelatu-
ra, di religiosi, religiose, cittadini 
e pellegrini, l’arcivescovo ha pre-
sentato le iniziative per il cente-
nario della morte dell’apostolo del 
Rosario, avvenuta il 5 ottobre 
1926. In vista della ricorrenza, Ca-
puto ha comunicato che il Dica-
stero per il culto divino e la disci-
plina dei sacramenti ha concesso 
la confirmatio con cui la Santa Se-
de accoglie la proposta della Pre-
latura territoriale di eleggere san 
Bartolo patrono della città. La sua 
memoria sarà celebrata ogni an-
no il 5 ottobre. 
La richiesta era stata condivisa an-
che dall’amministrazione comu-
nale come segno di gratitudine 
verso colui che, assieme alla 
contessa Marianna Farnararo 
De Fusco, fondò il Santuario del-
la Beata Vergine del Rosario, le 
opere di carità annesse, la con-
gregazione delle Suore Domeni-
cane Figlie del Santo Rosario di 
Pompei e la Nuova Città. 
Longo morì prima dell’istituzio-
ne del Comune autonomo di 
Pompei, avvenuta nel 1928, ma fu 
tra i principali artefici della sua 
crescita. Il riconoscimento richia-
ma così l’eredità spirituale e civi-
le del santo, legata alla diffusione 
del Rosario, all’attenzione per gli 
ultimi e all’impegno per la pace. 
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prio per questo indispensabile.  
Quando il Vaticano II si concluse, i 
Padri esplosero per tre volte nell’ac-
clamazione «Feliciter! Feliciter! Feli-
citer!». Qualcuno scherzò che fosse 
finalmente il modo di mettere a tace-
re il segretario generale. Era una bat-
tuta. Ma rendeva involontariamente 
giustizia a Pericle Felici. Per quattro 
anni quella voce aveva scandito il rit-
mo del Concilio. Quando tacque, si-
gnificava che il Vaticano II era dav-
vero finito. 
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NEL 50° DELLA FONDAZIONE DELLA FEDERAZIONE DELLO SPIRITO SANTOL’UDIENZA

Pericle Felici, quell’invisibile 
“custode” del Vaticano II
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